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robabilmente, anzi sicuramente, il
problema sarà nostro ed è eviden-
temente legato alle nostre difficoltà
di comprensione, ma siamo certi che
quello che sta succedendo in Italia
ed in Sicilia porti davvero a quella
che viene definita, con frase ormai
ricorrente, “semplificazione del qua-
dro politico”?

Certo, diminuire il numero di par-
titi in competizione agevola, in qual-
che modo, la capacità di scelta, ma i
“signori dei partiti” hanno evidente-
mente scelto di semplificare ma solo fino
ad un certo punto.

Perchè, per esempio, cosa ci vede-
te di “semplice” in quello che sta suc-
cedendo nel centrodestra? L’Udc di
Casini è impegnato in una guerra sen-
za quartiere con il Pdl in tutto il ter-
ritorio italiano, una guerra fatta
di comunicati e dichiarazioni al

vetriolo, senza esclusione di colpi. Però
in Sicilia sembra che potrebbe anda-
re diversamente. E così il povero
elettore siciliano, nella sua cabina
elettorale, dovrà tenere bene a men-
te che nella scheda per la Camera Ber-
lusconi e Casini sono nemici, in
quella per il Senato “alleati diffi-
denti” e in quella per la Regione
“amiconi e sodali”. Sarà interessante
vedere i comizi elettorali...

A sinistra, invece... pure. Perchè
se a Roma si rimarca come il Pd non
è la somma di Ds e Margherita, ben-
sì un progetto unico e omogeneo, in Sici-
lia sembra proprio che si sceglierà la
strada delle due liste, una marcata-
mente “querciaiola” e l’altra com-
posta dagli ex della Margherita. Dire
ridicolo è poco.

Insomma, la “semplificazione
del quadro politico” probabilmen-
te non riuscirà a varcare i confini del-
lo Stretto. Dopo tutto siamo quasi
“storicamente” un laboratorio poli-
tico, che ci volete fare...
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Aprile, il mese
dei miracoli
n vecchio adagio c'insegna che quando c’è la
guerra, c’è guerra per tutti. E la corsa per cer-
carsi un comodo (e remunerativo) cantuc-
cio a Palazzo dei Normanni è più di una
guerra. È un armageddon.

Le operazioni preliminari alle candida-
ture per l'assemblea regionale sono sempre
state intense e sofferte, ma in questo giro
ci sono alcuni fattori nuovi ed imprevisti
che hanno scompaginato più di un castel-
lo di carte. Diversi soggetti politici, nella
nostra provincia, stavano pazientemente tes-
sendo le loro tele per conquistare o ricon-
quistare l'agognato posto al sole. Ma tutte que-
ste trame sono state letteralmente sbrindel-
late dai molteplici e diversi cicloni politici
che in questi mesi hanno investito l'Italia. 

Tutto questo, a cascata, si è riversato in
Sicilia, dove per giorni, in aggiunta alla già
confusa situazione nazionale, si è cercato
di comprendere se Raffaele Lombardo
avrebbe portato il suo Mpa alla corte di Sil-
vio o se avrebbe proseguito il suo cammi-
no con l'amico di sempre, Totò Cuffaro.

In questo colorato bailamme si innestano
le storie singole di decine di poveri deputa-
ti che, in molti casi, non sanno davvero
quali pesci prendere. Il panorama è vasto:
c'è per esempio, un caso quasi umano, quel-
lo dell'onorevole Salvatore Antonino Oddo,
detto Nino, che si è visto squagliare da sot-
to i piedi il gruppetto che sperava lo potes-
se riportare all'Ars. Mentre lavorava cer-
tosinamente cercando di riunire i sociali-
sti sparsi nei due poli, il Pd lo ha chiuso al
centro, la Sinistra Arcobaleno lo ha tran-

ciato a sinistra ed il povero Oddo, insieme
a tutta la Costituente Socialista, si è ritro-
vato con un pugno di mosche in mano.
Lui non demorde, ha anche lanciato il cuo-
re oltre l'ostacolo iniziando anzi tempo
una campagna cartellonistica che sembra dire
sono ancora qui, ma la situazione è più che
difficile. Un'ipotesi circolante lo vedrebbe can-
didato sindaco a Buseto, una sorta di buen
retiro dopo l'esperienza regionale, ma anche
questa storia è tutta da scrivere.

La Sinistra Arcobaleno giocherà le sue car-
te. L'uomo da battere, su questo versante,
è Antonio Parrinello. Nell'ultima elezione
era approdato all'Ars con una lista pressoché
uguale all'attuale, con in più soltanto i
socialisti. La fuoriuscita di questi ultimi, più
coatta che volontaria, per la verità, dovreb-
be essere compensata da quell'incremento
di voti che analisti e sondaggi assegnano qua-
si unanimamente allo schieramento più
radicale della sinistra. 

In tutto questo c'è, però, da comprendere
come giocheranno le loro carte gli uomini
della quasi disciolta Alleanza nazionale. Nico-
la Cristaldi vuole tornare, lo ha detto chia-
ramente, ma questa volta i suoi avversari non
sarebbero soltanto quelli di An. La somma
aritmetica dei loro voti con quelli di For-
za Italia non darebbe comunque spazio a
più di due deputati e le previsioni, inoltre,
danno per scontato un sensibile calo. Esse-
re terzi nelle liste del Pdl, quindi, non
darebbe molte chanches di successo. Su
questo ed altri problemi simili stanno lavo-
rando gli alchimisti delle segreterie politiche. 

di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it



i credevano in pochi, ma alla fine il pun-
to è stato ufficialmente aperto, non sen-
za difficoltà, intorno alla mezzanotte di
lunedì 18 febbraio. Calcolando che i ter-
mini sanciti dal Tar scadevano martedì
19, parlare di ultimo momento appare quasi
un eufemismo.

Stiamo parlando di Contrada Cassiere,
il progetto per la realizzazione di un Iper-
mercato a Trapani che giace tra i cassetti
dell'amministrazione Fazio ormai dal lon-
tano 2003 e che il Consiglio comunale,
alla fine, ha deciso di affrontare in aula
scongiurando un commissariamento
annunciato ed accompagnato da una dif-
fida per atteggiamento dilatorio. In pratica, la
giustizia amministrativa ha voluto sotto-
lineare la evidente anomalia di un atto
che, dopo essere rimasto per più di quat-
tro anni nel limbo della burocrazia, si è fat-
to anche un annetto e mezzo posteggiato
tra le carte del Consiglio comunale.

Ricostruiamo gli ultimi passaggi di que-
sta vicenda. Il 21 dicembre scorso il Con-
siglio è stato convocato in seduta straor-
dinaria proprio per affrontare l'atto, ma l'in-
contro si chiuse con un nulla di fatto per-
ché, abbastanza clamorosamente, per la
verità, malgrado il lungo tempo trascor-
so mancavano ancora delle carte. L'aula affi-
da al presidente del Consiglio il mandato
di raccogliere i pareri ancora non forniti
e riconvocare l'assemblea prima del 19
febbraio, termine ultimo per evitare il
commissariamento. Senza alcuna sostan-
ziale novità si arriva a venerdì 15 febbraio,
quando la conferenza dei capigruppo pren-
de atto della mancanza del parere di legit-
timità tecnica e invita nuovamente il pre-
sidente Bucaria a chiedere il prelievo del-
l'atto nella seduta, già convocata, per lune-
dì 18, sempre che, nel frattempo, giunga
negli uffici il parere mancante. 

In realtà qualcosa, tra la seduta straor-
dinaria e la conferenza dei capigruppo,
era successa. Il 18 gennaio, il Suap aveva
chiesto alla Gsv Cassiere, titolare del pro-
getto, alcune integrazioni allo studio d'im-
patto veicolare, integrazioni che la ditta pro-
duce e consegna il 5 febbraio. Il dibattito
sulle carte relative alla viabilità intorno
all'area destinata all'Ipermercato è stato un

po' il punto caldo di questa ultima fase. Per
comprendere meglio bisogna fare un altro
passo indietro. Il 15 marzo del 2007, il
dirigente dell'Ufficio tecnico aveva appo-
sto parere favorevole di regolarità tecnica al
progetto, salvo poi prodursi in una espli-
cita marcia indietro quando, il 21 luglio
scorso, ha cambiato il proprio parere a
seguito della predisposizione di apposito stu-
dio delle condizioni di deflusso veicolare. Uno
studio anomalo, visto che è stato com-
missionato abbondantemente dopo che
la conferenza di servizio convocata dallo
Sportello unico aveva dato il proprio nul-
la osta all'iniziativa.

Dopo questo dietro-front il segretario
generale chiede un ulteriore pronuncia-
mento sia da parte del Suap che da parte
del dirigente competente in materia e, sul-
la scorta di tutto questo, esprime parere
contrario di legittimità perché, si legge
testualmente, tale mancanza impedisce all'or-
gano consiliare di disporre del necessario supporto
tecnico.

La differenza tra aspetto formale ed
aspetto sostanziale è un po' il motivo con-
duttore di questa vicenda, anche se usato
in maniera piuttosto altalenante. Perché,
e qui arriviamo all'ultima seduta consilia-
re, sono volate parole grosse, in aula,
quando il consigliere Peppe Ruggirello,
di Democrazia per le Autonomie, ha chie-
sto il prelievo dell'atto.

Le obiezioni, forti e decise, sono giun-
te in particolare dai consiglieri De Santis,
Abbruscato e Causi. Il primo punto del con-
tendere riguardava proprio i pareri degli
uffici. Al momento del prelievo, votato dal-
l'aula, mancava ancora quello del segretario
generale, mentre il parere di regolarità
tecnica è giunto all'ufficio di presidenza il
lunedì stesso, alle 17.30, e distribuito ai con-
siglieri poco prima dell'ingresso in aula. A
nulla è servito obiettare come la norma pre-
veda tempi precisi, dai tre ai cinque gior-
ni, nella messa a disposizione degli atti, per
consentire ai consiglieri di prenderne visio-
ne e studiarli di conseguenza. Lo stesso
segretario generale è stato costretto ad
ammettere che la procedura è da consi-
derarsi irrituale, ma poi ha demandato tut-
to alla sovranità dell'aula. 

Mercatoni
e mercatini

Cdi franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it
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Da un segretario generale, che dovreb-
be essere il massimo garante delle norme
e delle procedure, forse ci si aspettava un
richiamo diverso alla legge ed alle esi-
genze del diritto, ma tant'è… Tra l'altro,
era stato proprio il segretario generale,
con la sua nota del 20 dicembre, a sotto-
lineare come l'organo consiliare abbia il
diritto di disporre del necessario supporto tec-
nico. Evidentemente sembra che basti il
mero possesso delle carte. Leggerle è un
optional.

Comunque il prelievo c'è stato. Il Con-
siglio lo ha votato a maggioranza dopo tre
ore abbondanti di discussioni assoluta-
mente sopra le righe che hanno costretto
anche il presidente Bucaria, più volte accu-
sata di conduzione parziale dei lavori d'au-
la, a sospendere la seduta per una mez-
z’oretta. Al ritorno in assemblea i ranghi
erano serrati ed il prelievo è stato votato
da una maggioranza trasversale, che ha
visto votare a favore del prelievo anche
alcuni esponenti eletti nelle file del cen-
trosinistra come Nicola De Caro e Peppe
Pellegrino.

Prima del prelievo, particolare non irri-
levante, considerati gli inevitabili risvol-
ti giudiziari che si profilano dopo questa
vicenda, è stata bocciata una pregiudizia-

le posta dal consigliere De Santis che ave-
va espresso forti dubbi sulla possibilità di
prelevare un atto che, di fatto, non è com-
pleto ed è comunque difforme da quello
che le commissioni avevano esitato. Per
essere più chiari, è stata prelevata una
delibera di cui il Consiglio non conosce l'e-
satto contenuto visto che una parte gli è
stata consegnata pochi minuti prima del-
la discussione ed un'altra parte deve anco-
ra essere prodotta.

De Santis non ha mancato di usare paro-
le dure, parlando di condizionamenti mafio-
si e di procedure illegittime ed illegali. Scon-
tato l'invio di tutti gli atti alla Procura
della Repubblica. Ma ad interessare gli
organi giudiziari e di controllo ci sta pen-
sando anche la stessa Gsv Cassiere che,
prendendo atto della discutibile apertura
dell’atto, apparsa come un mero atto teso
ad evitare il commissariamento ad ogni
costo, ha messo in moto i suoi legali per
mettere definitivamente in mora il Con-
siglio comunale.

I tempi sanciti dal Tar, dopotutto, sono
trascorsi. La società vede in questo atteg-
giamento dell’aula un segnale che lascia pre-
sagire una volontà quasi persecutoria. 

Come ci si aspettava, in questa vicenda,
l’ultima parola non la dirà la politica.



Si comincia
con l’avvocato
l primo è fuori! No, non stiamo tenendo
il banco a tombola ma ci riferiamo al pri-
mo manifesto elettorale apparso sui muri
a Paceco. Nel manifesto, una misura giu-
sta, né troppo grande né troppo piccolo,
è ritratto il faccione simpatico dell'avvo-
cato Peppe Scarcella. Niente simboli di par-
tito né altre indicazioni, tipo programmi
o ambizioni, né personali, tipo vorrei fare
il sindaco, né di partito, tipo con noi sociali-
sti per vincere. In alto a sinistra, in corsivo,
lettere bianche sul fondo blu, sta scritto
per continuare a nutrire una speranza.

Dunque l'avvocato Scarcella, socialista
dello Sdi, una prima vittoria l'ha già con-

seguita: è stato il primo in ordi-
ne di tempo ad aprire la campa-
gna elettorale per dare alla città
di Paceco un nuovo sindaco e
un nuovo consiglio comunale
dopo il pasticciaccio brutto che
l'anno scorso ha portato alla
defenestrazione del sindaco mar-
gheritino Nino Plaja sfiduciato da
una inedita compagine formata
dai consiglieri diessini e forzi-
sti. Non a caso parliamo di vit-
toria conseguita perché è già un
successo aver preso la decisione
di concorrere data l'infinita meli-
na in cui sono impegnati prati-
camente da un anno tutti i pace-
coti che potrebbero e vorrebbe-
ro candidarsi alla successione di
Plaja ma non lo fanno perché si
spiano a vicenda perché si temo-
no a vicenda. Non è che sono tut-
ti quanti in preda ad una sin-
drome strana. Il fatto è che non

c'è a Paceco un partito nè una coalizione
di partiti che possa contare su una per-
centuale di ipotetici elettori tale da con-
sentirgli una credibile previsione positiva
della campagna elettorale. In poche paro-
le a Paceco sono saltati tutti gli schemi e
quindi nessuno è in grado di fare previsioni
di vittoria pescando, seppur virtualmen-
te, nel suo mare e ogni ipotetico candidato
sa che ogni speranza di affermazione è lega-
ta alla sua capacità di trovare consensi
anche fuori dalla sua cerchia di amici e sim-
patizzanti e magari anche in campo avver-

so. Perché tutto ciò accada non è facile da
spiegare. Probabilmente si tratta di una
diretta conseguenza del violento trauma
politico provocato dall'operazione Plaja
che, progettata e condotta dai diessini
locali contro il parere della loro stessa
segreteria provinciale, ha causato una rot-
tura così profonda che ha fatto abortire,
a Paceco, quel Partito democratico che si
sta rivelando il vero protagonista della
campagna elettorale a tutti i livelli. Il con-
corso di diessini e forzisti nella sfiducia al
sindaco, poi, ha sparigliato anche i cosid-
detti poli e così è facile prevedere che la
campagna elettorale amministrativa a Pace-
co si giocherà all'insegna del voglio correre
da solo e senza simbolo di partito. Il tutto
ovviamente per avere le mani libere e trat-
tare con tutti indipendentemente dalle
appartenenze di partito e di coalizione.

Al di là dei perché e dei per come in tut-
to questo, comunque, non c'è nulla di sba-
gliato. Anzi un simile comportamento va
a sostanziare l'unica vera novità esisten-
te nello sgangherato panorama politico
italiano che indubbiamente è la legge per
l'elezione diretta dei sindaci e dei presidenti
delle province. Questi, infatti, dovrebbe-
ro essere scelti dagli elettori in base alle
loro qualità personali e professionali e
non in base alle appartenenze. Perché
devono (forse è meglio dire dovrebbero)
amministrare con onestà ed efficacia cir-
condandosi di assessori scelti autonoma-
mente fra persone altrettanto oneste e
capaci e di esperti selezionati in base al cur-
riculum professionale. Altrove tutto que-
sto è diventato utopia o magari una sor-
ta di mozione degli affetti. A Paceco, inve-
ce, probabilmente potrebbe realizzarsi
dato che i partiti sembrano costretti a fare
un passo indietro e prevale l'impegno del-
le persone. Il primo manifesto affisso va
certamente in questa direzione visto che
non vi appare alcun simbolo di partito
ma certamente non ci si fermerà qui ed è
più che probabile una proliferazione di liste
civiche che sono le strutture più efficaci
per lasciare ai candidati la libertà di trat-
tare alla luce del sole a 360 gradi e cerca-
re consensi anche fuori dal proprio orti-
cello.
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Sapete una cosa? Comincia a pesarmi un po' questa storia che io sarei un cattivone che
insulta e proferisce improperi a destra e a manca. In realtà non sono cattivo... è che
mi disegnano così...

Anzi. Per cambiare registro e costruire una nuova immagine di me voglio darmi
alla beneficenza, lavorare per il sociale, impegnarmi concretamente per gli altri. Tra
qualche anno, quando mi sarò stufato definitivamente di stare appresso alla compa-
gnia di giro della politica locale, penso di volere andare da qualche parte, magari in
Africa, unendomi a qualche missione umanitaria (assolutamente laica, of  course). Ma
nel frattempo sento di potere dare il mio contributo anche nella nostra povera, mar-
toriata e sonnacchiosa città…

Intanto vorrei mettere su una Casa di riposo per politici sconfitti, una sorta di rifugio
per i trombati prossimi venturi. Questa lunga tornata elettorale, lascerà inevitabilmen-
te dietro di sè una scia di cadaveri politici che, oggettivamente, non sta bene abban-
donare per le strade. Non per altro, il nostro sindaco si è …azzato nero per quattro
scorce di semenza gettate per strada durante la processione dei Misteri, pensate che mul-
tone ci farebbe se gli lasciamo i corpi dei trombati sul lastricato di via Garibaldi. A
proposito, sembra sia allo studio una delibera per la lucidatura finale del basolato. Il
problema è che poi, per entrare al centro storico, saremo tutti obbligati a metterci
le pattine ai piedi, come quando la moglie passa la cera in soggiorno... 

Tornando alla nostra casa rifugio, pensavo ad una villa in campagna, serenamente
immersa nel verde. Ho anche in mente un mezzo progettino... Un'ala del comples-
so andrebbe dedicata a quelli del Pdl. E qui devo fare un’altra divagazione, scusate.
Non so se lo sapete, ma Pdl non è l'acronimo di Popolo della libertà, questa assonan-
za è solo una coincidenza. In realtà PDL è il codice fiscale di predellino. 

Comunque, tornando a noi ed alla nostra versione di Villa Speranza, per l'area Pdl
pensavo di posizionare all'ingresso una scultura bronzea di Giulia Adamo, la più che
probabile vincitrice per la competizione regionale. Mi piacerebbe che l'austera figu-
ra con la mano sottolineasse il fatto di essere arrivata prima sollevando il dito indi-
ce... anche se, forse, sarebbe molto più credibile se sollevasse il dito medio…

Il corpo centrale della struttura vorrei dedicarlo all'Udc. Qui il discorso è un po'
più complesso. Oltre alle ampie sale per contenere chi non ce la farà, sarà necessa-
rio predisporre larghi spazi con sentieri per la corsa campestre. È lo sport ufficiale,
per adesso, dei post-democristiani. Da quando Casini ha detto che mollava il Berlu-
sca, metà degli uddiccini hanno cominciato a scappare che sembravano la nonnina del-
le pubblicità quando il nipote gli chiede un prestitino...

Per il Pd devo ancora lavorarci. Parafrasando Crozza, vorrei realizzare un ambien-
te spartano, da operai, ma anche un po' elegante, con soluzioni d'arredamento nuo-
ve, chessò, un crocefisso girevole che dietro esponga il volto di Che Guevara. Ho
saputo che Camillo Oddo, per esempio, ha nella sua segreteria le foto di Berlinguer
e Pertini... il fatto è che, se le giri, adesso ci vedi Ratzinger e Ruini...

Pensavo anche di strutturare l'edificio su più piani, in base alla pesantezza e gra-
vità della tranvata elettorale ricevuta dagli ospiti. Al primo piano andrebbero i primi dei
non eletti, al secondo i trombati semplici, al terzo i trombati gravi e così via, salendo, pia-
no dopo piano, in base alla pesantezza del risultato negativo raggiunto. È un po' per
questo motivo ed un po' per farmi perdonare delle mie continue battute, che l'atti-
co lo riserverei a Nino Oddo...
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illustrazione: vittorio vecchi



on ci limitiamo a scriverlo ma lo leggiamo anche il nostro Monitor ed è così
che al cane è successo di arrabbiarsi di brutto. E’ stato quando leggendo la
rubrica Lettere al direttore di questo numero si è imbattuto in una lettera invia-
ta da Alberto Cardillo, uno che bazzica la politica da sempre, già socialista
craxiano di ferro oggi vagolante nell’area del centrodestra.

Il bravo Cardillo si lancia in una intemerata a tratti addirittura surreale attaccando a testa
bassa i sindacati, tutti i sindacati, accusandoli nientechepopodimeno di aizzare i lavoratori indu-
cendoli ad una battaglia per la riduzione del carico fiscale sulle buste paga.

Cardillo si iscrive fra i lavoratori autonomi e afferma di essere stato costretto dal mini-
stro Padoa Schioppa a far debiti per pagare le tasse, quindi iscrive d’ufficio tutti i suoi col-
leghi fra gli incazzati perchè come lui si sarebbero svenati per offrire il loro tributo di san-
gue ad un governo, quello presieduto dal professor Prodi, ammalato gravemente di vam-
pirismo. E’ stato a questo punto che il cane s’è ritrovato a ringhiare di brutto a denti sco-
perti in posizione d’attacco, tipo se l’afferro lo sbrano.

Ma è mai possibile - questa la domanda che sorge spontanea - che ancora oggi ci siano
personaggi capaci di tanta improntitudine nei confronti della comune intelligenza? E’ mai
possibile che ancora qualcuno pretenda di riproporre lo slogan tanto falso quanto stan-
tio che recita i sindacati hanno rovinato l’Italia? E ancora: e’ possibile che uno che, come già
detto, bazzica da anni la politica non sappia che è la grande massa dei lavoratori dipen-
denti a mantenere in piedi il sistema Italia? Non lo sa Alberto Cardillo che le buste paga
di tutti di dipendenti, pubblici e privati, sono gravate all’origine da un salasso fiscale
immane e insopportabile che costringe anche il più umile dei lavoratori e dei pensionati a
pagare, fatte le debite proporzioni, più del più ricco imprenditore o professionista? Non
ha mai letto la famosa e verissima notizia che vede statisticamente i commessi delle gioiel-
lerie pagare più tasse dei loro datori di lavoro certo non iscrivibili fra gli incapienti? No,
il nostro vede soltanto i poveri autonomi che finalmente hanno dovuto mettere mano al
portafogli smettendola con le sceneggiate recitate da gente che gira in Suv e dichiara quin-
dicimila euro l’anno di reddito. Il solo ufficio di Trapani dell’agenzia delle entrate (e,
attenzione, si tratta dell’ufficio di Trapani non dell’intera provincia perchè di agenzie ce
ne sono ben tre, ndr) ha recuperato nel corso del 2006 ben nove milioni di euro di eva-
sione fiscale perchè il 55 per cento dei contribuenti messi, per così dire, sotto osservazione
ha preferito concludere l’operazione con la formula dell’accertamento con adesione che tra-
dotta in italiano si legge pago subito senza aggravi di multe varie per evitare di pagare tutto quello
che dovrei e non ho mai pagato. E stiamo parlando, ovviamente, di lavoratori autonomi, cioè
di parrucchieri o meccanici o baristi o ristoratori che dichiaravano in media diecimila euro
l’anno e ne consumavano ventimila di sola energia elettrica.

I sindacalisti - spiega Cardillo - si stanno agitando ora perchè il governo amico che han-
no sostenuto è caduto e sanno che tornerà al potere la coalizione di centrodestra. Ora, a par-
te il fatto che non ci pare che la trimurti sindacale sia stata poi così tenera nei confronti
del governo Prodi, chi l’ha detto che tornerà al governo il centrodestra? Forse i lavorato-
ri autonomi colleghi dell’amico Cardillo lo sperano perchè magari ricomincerà la giostra
dei condoni più o meno tombali che faceva la gioia loro e dei loro commercialisti, ma non
è affatto detto che il sogno si avveri. Infatti finalmente si potrebbe avverare un’altra e più
rosea previsione che vede i lavoratori votare per chi veramente difende i loro interessi, cioè
per qualche persona seria che, a prescindere dalla targa politica che si porta appiccicata
sul lato B, sappia da che parte stare e sappia chi è che manda avanti questo allegro Paese.
Sempre a prescindere dalle appartenenze il cane è convinto che sarebbe meglio per tutti se
i conservatori la smettessero una buona volta di travestirsi da progressisti e mostrassero
la loro vera faccia in modo che la gente sappia per chi sta votando e perchè.

Così come avviene in altre realtà dove i benestanti votano per la destra conservatrice e
i malestanti, invece, si buttano a sinistra, verso i progressisti, cioè quelli che vogliono il
cambiamento.

Autonomi
all’attacco
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immaginario collettivo è un interlocuto-
re importante per ogni istituzione perchè
oltre alla incontrovertibile chiarezza e for-
za intrinseca di fatti e numeri c’è da fare
i conti anche con la percezione degli stes-
si. Il preambolo per parlare con cogni-
zione di causa di sicurezza, tema sociale
principe oggi. 

Il colonnello Claudio Vincelli, coman-
dante provinciale dei carabinieri si dichia-
ra d’accordo e scende nel dettaglio spie-
gando: Hai voglia di sciorinare statistiche che
danno i reati di maggiore impatto sociale in calo.
La gente, pur valutando consapevolmente i nume-
ri, continua a percepire una sensazione diffusa
di insicurezza e noi siamo impegnati a cancellarla
non con le parole ma con i fatti.

Per chiarire meglio il concetto il colon-
nello ricorda l’ultimo successo consegui-
to dai carabinieri trapanesi, la cattura di Car-
lo Scibilia detto l’Arsenio Lupin del cimi-
tero, un tizio che da mesi effettuava furti
con destrezza pescando nelle borsette del-
le donne intente alla cura delle sepolture
i portamonete e poi utilizzando i banco-
mat servendosi dei codici di sicurezza che
molti scrivono e si portano imprudente-

mente nel
p o r t a f o g l i
magari accan-
to alla  stessa
tessera.

I carabinie-
ri sono riusci-
ti a beccarlo
dopo lunghe
settimane di
appostamenti
e con la sua
cattura hanno
riportato la
serenità fra i
tanti frequen-
tatori abituali
del campo-
santo per i
quali il ladro
era diventato
una sorta di
incubo. 

Ecco la per-
cezione diffu-

sa di insicurezza ed ecco un modo molto
efficace di combatterla.

Vogliamo - spiega il maggiore Marco
Carletti, comandante della compagnia di
Trapani - che i cittadini sappiano che i carabi-
nieri non si occupano soltanto delle investigazioni
sui grandi fatti di cronaca o sulla criminalità orga-
nizzata ma combattono con lo stesso impegno quel-
la microcriminalità che quotidianamente avvelena
la vita delle gente diffondendo insicurezza.

E’ un modus operandi in gran parte
nuovo per la Benemerita che per decenni
è stata come ingessata in uno stilema ope-
rativo che agli occhi della gente sapeva
molto di burocratico e poco di operativo. 

I cittadini si recavano in caserma a spor-
gere denuncia solo quando era necessario
per ottenere nuovi documenti al posto di
quelli smarriti o sottratti ovvero quando
subivano furti importanti o erano vittime
di reati gravi. Oggi, per fortuna non è più così
- spiega ancora il maggiore Carletti - ed è
già iniziata una importante inversione di tendenza
perchè tanti fatti hanno indotto i cittadini ad ave-
re più fiducia per cui attendono un nostro inter-
vento anche per il semplice furto con destrezza o
per l’episodio di bullismo o per la piccola truffa
ed è proprio effettuando un continuo screening del-
le denunce che riusciamo ad essere concretamen-
te operativi e quindi ad accrescere la fiducia
innescando un processo finalmente positivo.

Funziona così: quando dall’esame del-
le denunce si rileva la reiterazione di un cer-
to tipo di reato si allerta un gruppo di
lavoro formato da investigatori forniti
dalle Stazioni che si dedicano alla cura di
quello specifico reato fino a giungere alla
sua completa eradicazione dal territorio.

Alcuni esempi per essere più chiari. Nel
2006 cominciarono ad accumularsi denun-
ce di rapine alla tabaccherie. Il gruppo di
lavoro venne fornito dalla stazione di Tra-
pani e da quella di Borgo Annunziata ed
era formato da carabinieri in borghese
con auto civili e colleghi in divisa con le
gazzelle d’ordinanza. I due sottogruppi ope-
ravano con compiti diversi e, rilevata la dif-
ficoltà di cogliere i rapinatori in flagran-
za e quindi ottenerne dal magistrato l’or-
dine di arresto, cominciarono a racco-
gliere ogni tipo di dati sui rapinatori che,
inseriti nei rapporti quotidiani, venivano
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poi selezio-
nati dai
maresc ia l l i
comandanti
le Stazioni
per rilevare i
dati  più
importanti .
In questo
modo gli
investigatori
h a n n o
c o s t r u i t o
una sorta di
identikit vir-
tuale dei
delinquenti
e, specular-
mente, un
identikit del-
le vittime
potenziali. I

primi venivano ricercati e tenuti d’occhio,
ed altrettanto si faceva con le vittime
potenziali che ancora non avevano ricevuto
la visita dei rapinatori.

Fu così che al termine di una rapina
lampo ad una tabaccheria i malviventi fini-
rono dritti in braccio ai carabinieri che
da settimane la tenevano d’occhio aspet-
tandoli praticamente al varco. Qualcosa di
simile è avvenuto per quanto riguarda un
altro reato che qualche mese fa stava crean-
do una dilagante preoccupazione fra i cit-
tadini. Si tratta dei furti con destrezza sul-
le automobili. Borse e telefoni cellulari
rubati con destrezza anche in presenza
dei proprietari da ladri tanto veloci quan-
to ignoti e destinati alla impunità se la
proliferazione dei furti non avesse indot-
to i carabinieri ad attivare un apposito
gruppo di lavoro. Poichè in presenza di
simili furti è praticamente impossibile
pescare il ladro in flagranza, il caso pote-
va essere risolto soltanto individuando i
sospetti e accumulando su ognuno di loro
una sommatoria di indizi di tal mole da
indurre il magistrato inquirente a firma-
re l’ordine di custodia cautelare.

Una volta assicurati alla giustizia tutti i
delinquenti che si erano specializzati  convinti di
una sostanziale impunità - ricorda il mag-
giore Carletti - quel reato di così grande impat-
to sociale è stato praticamente eradicato dal ter-
ritorio. Momentaneamente non fa più parte del-
le nostre preoccupazioni quotidiane e aspettia-
mo che se ne manifesti un altro per reagire con
la nostra ormai collaudata pazienza e l’altret-
tanto collaudata tenacia. Il mitico immagina-
rio collettivo si confronta così con un nuo-
vo tipo di carabiniere, non più ingessato
con la sua stessa bandoliera ma pronto a
cambiare modo di lavorare innestando

magari nuove tecnologie sulle consuete
tradizionali modalità investigative per
fronteggiare nuovi tipi di reati e nuovi
modelli di delinquenti.

La flessibilità del modulo operativo è uno dei
nostri obiettivi - spiega il colonnello Vincelli
- l’altro è la fiducia della gente che denunci ogni
tipo di reato perchè è, appunto, l’analisi delle denun-
ce che ci consente di rispondere in maniera fles-
sibile ai reati emergenti che, magari non gravis-
simi in assoluto, sono poi quelli che danno ai cit-
tadini quella percezione diffusa di insicurezza
che di fatto rende difficile la vita quotidiana.

Come abbiamo visto il nuovo carabiniere
parte sempre dalla vecchia Stazione che
resta il cuore operativo dell’Arma perchè
struttura immersa nel territorio che con-
sente ai marescialli comandanti di cono-
scere tutto quanto accade nella zona di loro
competenza e di sapere vita morte e mira-
coli di tutti con particolare riguardo ai
cittadini devianti.

Vogliamo realizzare - afferma il maggio-
re Carletti - una sempre maggiore fluidità che
ci consenta di spostare uomini e mezzi, mai scle-
rotizzati in compiti di routine, in modo da com-
battere la mafia in ogni sua manifestazione e con-
temporaneamente la microcriminalità di rapina
con la stessa efficacia miscelando con cura i due
livelli. 

La strada imboccata dai Cc è sicura-
mente giusta ma non in discesa. La chia-
ve di volta del sistema è la più volte cita-
ta flessibilità che risolve la difficoltà di
garantire sicurezza senza militarizzare la
città.

Ecco perchè - spiega ancora il maggiore
Carletti - è necessario il carabiniere in divisa che
con la sua sola presenza rappresenta una forza
di dissuasione e il carabiniere in borghese che vive
le sue giornate fra la gente e parla e ascolta e guar-
da e annota e poi riferisce al suo comandante di
Stazione che, a sua volta, riferisce al Comando
di compagnia e al Comando provinciale. E’ una
macchina complessa che lavora in gran parte in
silenzio, senza sirene e senza protagonismi, con
tanta pazienza e tenacia, senza trascurare una
buona dose di intelligenza che consente di capi-
re come cambia la società e come cambiano, con
essa, gli onesti e i disonesti per potere aiutare i
primi e perseguire i secondi che devono sempre sen-
tire il nostro fiato sul collo.

E’ estremamente positivo rilevare che
nelle dichiarazioni degli ufficiali non c’è
alcuna deriva trionfalistica. Si tratta di
operatori di giustizia che si rendono con-
to dell’enorme importanza del ruolo che
sono chiamati ad esercitare e che fanno del
loro meglio per far bene il loro lavoro.

Certo non tutte le ciambelle riescono col
buco ma molte vengono proprio come
noi vorremmo e quindi come cittadini
possiamo essere più che soddisfatti.



Lo sfincione
e la Locanda

Per i più grandicelli, c'era in vendita
un'infame piramide di cartone che con-
teneva mezzo litro (!) di crema a lunga
conservazione da sorbire con la cannuc-
cia. Due i gusti, cioccolato e vaniglia. Per
non sbagliare io li prendevo tutti e due. Non
oso pensare a quanta chimica contenessero
quelle creme, certo che non c'era adole-
scente che sapesse (volesse?) rinunciarvi.
Non era raro trovare al cinema intere fila-
rate di ragazzi intenti a succhiare dalle
cannucce litrate di crema, persi come tos-
sici, mentre sullo schermo passavano le ulti-
me avventure di 007, o del cantante vin-
citore dell'ultimo festival.   

In ogni caso, bisognò aspettare prati-
camente fino all'altro ieri, ma finalmente
ogni piccolo bar del più piccolo paesino
siciliano ebbe la sua brava vetrinetta con
cornetti, panini, arancine e pizzette. 

Fu così dappertutto in Sicilia, ma non
a Palermo: a Palermo il cibo di strada è il
cibo, è la città stessa.  

L'abitudine del pasto fuori casa, velo-
ce ma sostanzioso, è sedimentata nel gra-
nitico patrimonio culturale dei palermitani
tanto da apparire come involontario pre-
sidio contro le degenerazioni alimentari
attuali. Una delle possibili spiegazioni per
tale persistenza può essere rintracciata
scavando nel passato dell'isola, ancora
prima dell'epoca in cui questa rientrava nei
territori di dominati dagli Arabi, popolo
la cui cultura alimentare è da sempre orien-
tata al cibo di strada.

Oggi, come mille, duemila anni fa Paler-
mo ci accoglie con l'odore del cibo di stra-
da: appena entrati in città, già sui viali
della circonvallazione, ci danno il benve-
nuto le lape degli ambulanti che staziona-
no in prossimità di scuole e uffici; non c'è
quartiere palermitano, anche nuovo e resi-
denziale, che non abbia le sue friggitorie;
non c'è bar che non esibisca un'incredibile
varietà di rosticceria; non c'è panificio
senza sfincioni, non c'è macelleria senza
'nzalata di mussu e carcagnolo, non c'è mer-
cato senza stigghiulara, quarumari, meusari,
frittulari... non c'è estate palermitana sen-
za polipi bolliti, ricci, angurie... 

Me ne accorsi quando a diciotto anni
andai ad abitare a Palermo e scoprii che al

bar dove andavo la mattina a prendere il
caffé, oltre ad un tripudio di cornetti, iris
e cartocci alla ricotta, trovavo la rosticceria.
Soprattutto scoprii le friggitorie e che a
Palermo le friggitorie erano dappertutto. 

Scoprii che non tutte le arancine erano
al ragù. Fino ad allora non mi ero posto
il problema di scegliere che arancina man-
giare. Quando per Santa Lucia, o in occa-
sione di una festa di compleanno, le don-
ne di casa nostra preparavano le arancine
le facevano col ragù, non per scelta, ma per-
chè le arancine erano così. Non le chia-
mavamo neanche arancine al ragù, ne tan-
tomeno alla carne. Erano arancine e basta. 

Poi scoprii lo sfincione.
All'inizio di fronte a quel trancio di piz-

za troppo alta fui un po' diffidente, d'al-
tra parte in quel periodo ero diffidente ver-
so tutto il cibo per me nuovo. Non solo
non conoscevo lo sfincione, non conoscevo
nemmeno la lanna (teglia di ferro dai bor-
di alti cinque centimetri) di sfinciuni, lo
sfincione al taglio. Ricordo anche il nome
dell'artefice di quelle lanne di sfinciuni che
per un pomeriggio, e poi per molti altri,
mi fu maestro di panificazione e sfinciunaria
applicata: Giovanni G. 

Giovanni G. era un pioniere. 
Fisicamente più largo che lungo, per

rimanere in tema n'arancina chi peri, Gio-
vanni G. all'epoca trentenne, già calvo
nascondeva la pelata sotto una coppola da
pastore: allevava pecore che oggi chia-
meremmo biologiche, allora erano solo
pecore; faceva il formaggio; allevava maia-
li; coltivava grano, che oggi chiameremmo
biologico, lo macinava in un mulino di
pietra, ci faceva il pane, lo vendeva a Bal-
larò. Ci conoscemmo alla Locanda degli
Elfi. Già, la Locanda degli Elfi. Chi se la
ricorda ancora? Cos'era? Difficile spie-
garlo. Oggi si potrebbe definire un centro
sociale. Per qualcuno è stata casa, teatro,
per altri laboratorio. Per la memoria dei
palermitani una delle ultime palazzine
Liberty, dimenticata dal sacco di Paler-
mo. Dava le spalle alla stazione Notar-
bartolo. Quando ancora la metro era solo
nei sogni progettati dagli studenti di archi-
tettura. Tutta la sinistra palermitana sot-
to i trenta anni c'era passata almeno una
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volta, alcuni tornavano altri no. Altri ci rimane-
vano. Pochi si chiedevano chi fossero i proprie-
tari, tantomeno da dove venissero fuori i soldi per
tenerla aperta. Alcuni la pensavano occupata.
Per un po' servì una tessera. Alla Locanda c'era
chi si definiva anarchico e campava intreccian-
do amache, e chi il mattino dopo aveva una
riunione in camera del lavoro. C'era chi scopri-
va le droghe psichedeliche, e chi no. C'era chi vole-
va fare una camera oscura e chi faceva teatro
politico, ma alla fine non si faceva il dibattito e
si mangiavano insieme dei biscottini buonissimi.
C'era chi voleva scoprire se stesso attraverso il
teatro del corpo, che non si capiva bene cosa
fosse, però si faceva nudi e ci si toccava molto.
C'era chi metteva su una vendita di crepés al
cioccolato. C'era chi voleva fare festa e basta. 

Era estate, poco prima del Festino, Giovanni
G. doveva preparare due teglie di sfincione da ven-
dere a Ballarò e aveva pensato di venirle a pre-
pararle alla Locanda. Per stare in compagnia mi
disse. Giovanni G. era fatto così, gli piaceva sta-
re in compagnia. Forse mi lesse una scintilla
negli occhi quando lo vidi armeggiare ai fornel-
li, certo che mi salutò come un amico d'infanzia
e mi chiese se avevo tempo per aiutarlo. Giovanni
G. era lì dal mattino. Aveva preparato la pasta
(ovviamente col lievito madre), aveva preparato
anche la salsa picchi-pacchi (cipuddri abbunnanti,
n'anticchia d'agghia, pumaroru pelato) che ancora
stava borbottando su un fuoco, aveva anche pre-
parato i cuori di carciofo affettati fini fini e li ave-
va stufati un attimo: sulu 'na quariata...

Ora - mi disse - è il momento di mettere le sarde. Sar-
de salate, non acciughe - e rimestando le sarde sfi-
lettate nel sugo denso e bruno aggiunse - e un piz-
zico d'arriano.  

Mentre stendevamo la pasta lievitata nelle lan-

ne Giovanni G. mi raccontò del legame che nel
tempo si era venuto creando fra lo sfincione ed
il Festino, dello sfincione di San Vito che face-
vano le monache e che era tutta un'altra cosa, di
quando lo sfincione era bianco, senza pomodo-
ro, dello sfincione bagarioto ancora bianco, del-
la farina giusta, del lievito naturale che bisogna
nutricare...

Quando finimmo di stendere la pasta Gio-
vanni G. la coprì con delle grandi mappine che nean-
che tentavano di nascondere di essere state in un
lontano passato lenzuola, e la pasta tornò a lie-
vitare. Passata un'altra ora Giovanni G. tolte le
mappine e cominciò a pressare la pasta con i pol-
pastrelli, lasciando sulla superficie una ragnate-
la di piccoli crateri. Avevo visto fare la stessa cosa
in casa, quando le donne preparavano l'arriana-
ta, in quelle fossettine si sarebbe raccolta la sal-
sa, e l'olio. 

Poi ricoprimmo tutta la superficie con cuppinate
di salsa. Anche questo era per me una novità. Fino
ad allora non avevo mai pensato che sulla pizza
si potessero sostituire i pomodori con la salsa. 

... abbunna c'a sarsa, abbunna - mi raccomanda-
va di continuo Giovanni G. 

A me sembrava già di abbondare, ma chi ero
io per giudicare? Contento lui. Abbunnamo, mi dis-
si, un motivo ci sarà. Quando finimmo di versa-
re tutta la salsa sullo sfincione Giovanni G. vi dis-
tribuì sopra i carciofi, poi prese una grossa busta
piena di caciocavallo grattugiato e cominciò a spar-
gere formaggio a piene mani sullo sfincione.
Non contento prese da un'altra busta del pan-
grattato e sparse anche quello. 

Ora possiamo andare, tempo che arriviamo a Balla-
rò la salsa s'è tutta asciugata e possiamo infornarle. 

(continua)



eri una mia parente, pur non
scevra da cultura, parlando del-
l'attuale momento politico mi
confessò i l suo disorienta-

mento: non quello ideologico ma quello
logico. Mi disse che non ci capisce più
niente e, se sta a sentire le dichiarazioni dei
singoli uomini politici - di quelli di mag-
giore spicco di cui i media riportano le gesta
- non può che decidere di non votare. Ciò
perché la politica mistifica spudorata-
mente l'informazione e desta nei cittadi-
ni incertezze, dubbi, confusione fino a
togliere loro ogni capacità di analisi criti-
ca.

Come mai - mi chiede - questa gente non
ha il pudore delle proprie dichiarazioni e
la coerenza delle proprie azioni? Qualche
tempo prima che cadesse il governo un
uomo politico dichiarò peste e corna nei
confronti di un suo precedente alleato,
quasi giurando che non ci avrebbe mai
avuto più a che fare. Invece non solo gli
si è alleato in questo momento elettora-
le, ma ha anche soppresso le sue insegne
confluendo nella di lui organizzazione,
mentre altri che hanno preso le distanze
sono stati tacciati di non capire il momen-
to politico. In risposta è stato usato il
concetto di vendita, ma non è di quello
che vogliamo parlare ora.

Ecco, questo termine politica è una del-
le parole più abusate del nostro vocabo-
lario ma di essa si va perdendo sempre più
l'esatto significato, tal che all'Uomo del-
la luna essa potrebbe apparire come sino-
nimo di bordello di dantesca memoria.
Cosa infatti significhi realmente lo capi-
scono sempre in meno, forse soltanto gli
addetti ai lavori che ci hanno perso tem-
po a ragionarci su. Ma a farla diventare com-
pletamente incomprensibile - dicevo pri-
ma - è l'atteggiamento dei cosiddetti ope-
ratori della politica che sono riusciti ad
impadronirsi del potere, nell'inerzia o nel-
l'incomprensione dei più, diventando defi-
nitivamente casta. Ora se lo tengono stret-
to come fonte primaria di vita, di privile-
gi e, in qualche caso, di occasioni di arric-
chimento.

Sulla loro capacità a governare la Cosa
Pubblica si hanno oramai soltanto tristi cer-

tezze, documentate dal profondo stato di
disagio della collettività, specie di quella
parte costituita dai meno abbienti, i pove-
ri, i pensionati. Un mio amico magistra-
to, qualche anno fa, a proposito di analo-
ghi discorsi mi anticipò che gli impiegati
di medio livello avrebbero costituito la
classe di nuovi poveri. Mi chiedo come pos-
sano stare i poveri già conclamati.

Alla mia parente in premessa dissi
sostanzialmente poche cose: le visioni
possibili della società sono quella dei
padroni (conservatori) e quella dei lavo-
ratori (progressisti); ognuno sa ciò di cui
ha bisogno e chi può soddisfarlo. Le dichia-
razioni degli uomini politici, più o meno
ricche ed abbellite, vanno ridotte essen-
zialmente al loro programma politico proposto
prima e realizzato poi. Tutto il resto, tran-
ne la loro storia politica, è chiacchiera.

Come difendersi dalla loro incoeren-
za? Capita tante volte infatti che uomini
eletti in uno schieramento poi si trovino
a cambiare idea, andando a rinforzare lo
schieramento contrario ai propri interes-
si. Non c'è rimedio, perché tutti insieme
i parlamentari si sono guardati bene dal
creare un'apposita legge che dichiari la
decadenza dal mandato di quanti si trovino
nella situazione ipotizzata. Questa gente,
però, è facile da individuare; anche chi la
vota: illusi o collusi. Per cui il rimedio
sarebbe semplice.

Per concludere, in aderenza con il prin-
cipio che chi svende il suo voto non è un
uomo libero, io non ho schieramenti da sug-
gerire alla mia parente, soltanto l'invito a
riflettere molto ed attentamente sulle scel-
te che va facendo perché prima o poi ne
pagherà il prezzo. E' già cosa triste quan-
do si deve pagare il prezzo delle scelte di
altri, ma avere anche la responsabilità di
aver contribuito a sbagliare scelta deve
essere cosa tremenda.

L'attuale momento politico è tristissi-
mo, quello economico peggiore; non si può
sbagliare ancora una volta, premiando gli
imbonitori e aiutandoli a castrarci. 

Pensate ai giovani che vanno di nuovo
all'estero in cerca di lavoro perché qui
non lo trovano!

Confusi
e infelici

Idi aldo castellano

l ’ o p i -
nione





Diamoci
una mano

on desidero entrare in pole-
mica con la Fillea Cgil e
meno che mai con l'amico
Franco Colomba che anzi

ringrazio per l'attenzione.
Relativamente alla sicurezza nelle cave,
confermo il riferimento alla fatalità, però
insisto nel dire che è solo cultura della fata-
lità, e se vogliamo, un retaggio del passa-
to .
Il problema è, lo ripeto, come si esce dal-
la condizione attuale, occorre una cor-
retta valutazione delle condizioni presenti
e stimolare azioni sinergiche da parte di
tutti i soggetti, perché limitarsi solo agli
imprenditori non sarebbe esaustivo.
Vorrei ancora una volta ritornare sulla
storia del settore per aprire una parente-
si, da un lato per risalire alla formazione
del concetto di fatalità, ma anche per fare
conoscere certi aspetti di colore che ser-
viranno a fare apprezzare e capire da dove
viene questo settore e quali sacrifici com-
portava per chi ci ha preceduto.
Non trascurerò dopo di prospettare le
valutazioni sui fatti concreti.
Il periodo al quale mi riferisco è sicura-
mente prima della seconda guerra mondiale
.
Si estraevano allora solo marmi colorati,
in prevalenza Libeccio e Rosso di S. Vito,
a Custonaci e S.Vito appunto.
I cavatori, scalpellini-smassatori, trapa-
nesi, andavano in cava dalla primavera al
mese di settembre, rimanevano in mon-
tagna per 40 giorni (la quarantina) scen-
dendo a piedi in paese solo per gli acqui-
sti di generi alimentari.
Le lunghe notti delle estati trascorse in cava
(senza televisione) erano un modo per
stabilire un rapporto con la montagna che
poteva apparire nella sua entità con un
aspetto che incuteva rispetto.
Gli attacchi venivano portati con i mezzi
di allora: cunei di legno per staccare i
blocchi, che poi venivano trasportati a
valle facendoli slittare su assi di legno
cosparse di sapone.
Tutto questo creava una considerazione
verso la montagna che poi si tramutava
come prezzo da pagare nella ipotesi di
disgrazia, da qui il senso di fatalità.

In chi ha vissuto queste cose e continua
a viverle sulla propria pelle per averle avu-
te in famiglia, perché il padre o forse il non-
no sono stati coinvolti, quando si riapre
la ferita non può fare a meno di riper-
correre le vecchie cantilene.
Tutto ciò non si può, e forse non si deve,
dimenticare perché si tratta di un patri-
monio sociale .
Comunque bisogna prendere coscienza
delle nuove realtà, che poi non sono tut-
te brillanti.
Il settore è in crisi, la tecnologia e gli
impianti sono avanzati, però non si fan-
no investimenti e non si rinnova, questo
fatto non giustifica assolutamente man-
canza di rispetto per il lavoro umano, però
chi deve intervenire per creare i presup-
posti per migliorare le condizioni di fat-
to non può trascurare questo aspetto.
La maggior parte delle cave sono in rego-
la e perseguono comportamenti di lega-
lità .
Sulla carta la normativa e le figure sono
previste nella loro specificità, si deve sicu-
ramente insistere sulla necessità che ogni
soggetto assuma la sua responsabilità
secondo il ruolo previsto.
Le figure centrali sono rappresentate da
datore di lavoro e lavoratori.
Si aggiungono con funzioni di responsa-
bilità il direttore, il sorvegliante e il respon-
sabile della sicurezza
Figure complementari, ma non del tutto,
sono gli organi di controllo, gli ammini-
stratori locali e i politici (per la normati-
va).
Se tutto questo apparato funziona con la
dovuta sinergia si può pensare che non sarà
eluso l'obiettivo primario: la sicurezza dei
lavoratori in un contesto in crescita.
Mi permetto di dire che sono auspicabili
giusti controlli, non trascurando infor-
mazione e formazione.
Nel medio periodo una corretta valutazione
dei presupposti di sviluppo potrebbe costi-
tuire una forma di saldatura di tutto il
problema.

Naldo grammatico

l’ospite





Caro direttore,
La gioia di vedere una mostra con

molti quadri del grande Caravaggio è cosa
rara e preziosa. Riunire la sua opera, espo-
sta in vari musei d'Europa e degli Stati Uni-
ti, é una impresa difficile.

Nel corso del mio ultimo viaggio in
Sicilia, all'inizio del 2008, ho potuto vede-
re due mostre del Maestro : una a Catania,
ed un'altra a Trapani.

A Catania, nel grande spazio delle "
Ciminiere " la mostra era : L'impossibile
Caravaggio. Si trattava di riproduzioni
fotografiche dei quadri più importanti del
grande Maestro riunite tutte insieme per
la prima volta, anche se, curiosamente,
non erano presenti  proprio le opere che
sono in Sicilia!

Pur se mancava la fisicità della tela, la
riproduzione fotografica dei quadri offri-
va la dimensione della modernità, del-
l'audacia, dell'assoluta novità e del miste-

ro che caratterizzano la sua opera. Il posto
era bellissimo e la presentazione delle
opere in grande sale, era eccezionale. 

Io penso che un quadro del Caravaggio
per la sua intensità e misura necessita per
essere visto correttamente, di spazio e
distacco, e questo vale anche per i picco-
li formati, pur se riprodotti fotografica-
mente,. Solo cosi il visitatore è spinto ad
entrare nella sua pittura, irresistibilmen-
te e magicamente.

Seguendo le tracce del Maestro con
allegria, curiosità ed eccitazione, sono
andata a Trapani, insieme ad alcuni caris-
simi amici siciliani per visitare la mostra
del Caravaggio nel bellissimo Museo Pepo-
li.

Che fortuna vedere Caravaggio a Tra-
pani, magnifica città di luce generosa,
aperta fra il cielo e mare, sovrastata da Eri-
ce che dal alto benedice tutta la regione!
L'allegria della visita non é stata sciupata
perché Trapani è unica e bellissima, pero
la mostra mi ha deluso in quanto pittrice
ma anche come semplice visitatrice. 

La ragione di tanta delusione è nel mon-
taggio dei quadri del Caravaggio, nella
sua presentazione al pubblico. I quadri
sono esposti in una piccola sala e in un cor-
ridoio lungo e stretto, allineati quasi mili-
tarmente. Sicuramente il Maestro, ribelle
com'era, avrebbe detestato, in questa
mostra al Museo Pepoli, la ristrettezza, la
mancanza dello spazio dei suoi quadri. 

Nessuna generosità della parte delle
organizzatore della mostra per il pubbli-
co nel confronto ed ammirazione degli qua-
dri, nessuno conforto per il visitatore,
costretto a sfilare in fila indiana in senso
doppio per vedere le opere di Caravaggio
. 

Per vedere il Maestro abbiamo biso-
gno di spazio, abbiamo bisogno che i qua-
dri siano molto distaccati tra loro, per
facilitare al pubblico la visione e la com-
parazione di tela con tela. Il visitatore
deve essere a proprio agio, deve potersi
muovere in una coreografia naturale, che
affascini.

Il grande Caravaggio meritava di
più…ed anche il pubblico accorso a veder-
lo al Museo Pepoli !

Comunque sia, grazie alla bella città di
Trapani, parte della Sicilia che amo tanto
.   

Heloisa Novaes, Parigi febb 2008. 
(testo tradutto da Fortunato Tramutta)

LETTERE
AL DIRETTORE



Caro direttore,
il sindacalista Angileri grida allo scandalo sostenendo che

"l'economia del paese è al collasso". Che il sindacato nelle tre sue
massime confederazioni si sia destato potrebbe essere un buon
segnale se non fosse che invece si sono svegliati per il sempli-
cissimo motivo che si sono accorti che la coalizione di Centro-
sinistra che hanno sostenuto e il Governo Prodi sono a casa e
sapendo di perdere le elezioni si stanno agitando al fine di ripren-
dere in giro i lavoratori onesti e seri che lavorano non più per
vivere dignitosamente ma solo per tentare di sfamarsi e carpire,
così, la loro buona fede e chiedere ancora una volta il voto per
i loro compagni. Dovrebbero invece spiegare a tutti i lavorato-
ri ma soprattutto ai loro iscritti dov'erano quando è iniziato il
salasso operato dal governo Prodi al punto da costringere i lavo-
ratori autonomi a far debiti per pagare le tasse. Dovrebbero

spiegare dove erano quando è stata operata la tassazione della
tredicesima anche ai poveri pensionati che non sanno più come
riuscire a pagare l'affitto, la luce, il telefono, la tassa per i rifiu-
ti, l'assicurazione, il bollo auto, il tiket su alcune medicine che il
S.S.N. non dà e tante altre ancora.  

Questi signori sindacalisti che oggi si agitano tanto, appa-
rentemente in favore dei lavoratori e delle classi operaie, dovreb-
bero spiegare, se avessero un minimo di onestà politica ed intel-
lettuale perché non hanno fatto una levata di scudi ed organiz-
zato allora la raccolta delle firme o uno sciopero generale quan-
do l'ex Ministro Padoa Schioppa ha sostenuto che le tasse era-
no bellissime e che bisognava pagarne di più, o quando ha apo-
strofato gli sventurati giovani che non solo vengono mortifica-
ti nella loro dignità di persona perché disoccupati ma devono sen-
tirsi dire che sono dei "bamboccioni". Ma questi signori che oggi
ci chiedono le firme perché non ci dicono loro e i loro dirigen-
ti quanto percepiscono di stipendi che ricevono grazie alle quo-
te associative che pagano tutti i lavoratori iscritti nei loro sin-
dacati e quanto percepiscono dallo Stato e a quanto ammonta il
loro patrimonio immobiliare che da quando è nato il sindacato
hanno costruito?  E per ritornare ai bamboccioni, Dott. Vassallo
le chiedo ma questi signori come Angileri ne hanno figli? Han-
no dei figli che come lei e spero nei prossimi anni come me, che
vogliono frequentare l'università e i genitori sono costretti a
fare i conti con i centesimi per assicurargli un minimo di digni-
tà anche come studenti? O anche i loro figli sono dei privilegiati
perché i loro padri hanno lauti stipendi e i loro figli, diversamente
da altri, riescono a superare sempre brillantemente gli esami di
ammissione a questa o a quella università. Si, oggi c'è la casta dei
politici ma stiamo perdendo di vista che c'è anche la casta dei sin-
dacalisti che vivono a spese dei lavoratori e che si arrogano il dirit-
to di chiedere ai lavoratori di firmare per ridurre le tasse. Io sono
uno che forse come lei, dott. Vassallo ha fatto debiti per paga-
re le tasse e sono incazzato e per tanto invito tutti i lavoratori a
non andare a firmare perché sarebbe un'offesa alla nostra intel-
ligenza.

Alberto Cardillo
Peppe Rizzo e il suo cane si sono presi l’onere e l’onore

di un risposta altrettanto “incazzata”... a pag. 10



all'atto di concessione ai Sarti, notaio Die-
go Ximenes, anno 1619: …con patto item che
li mastri che accompagniranno detto misterio con
la torcia luminati in mano non possano essere meno
di dudici altrimenti contravvenendo….

Ai Maestri d'Ascia, Notaio Melchiorre
Castiglione, 1620: … li ditti consuli nomine
artis habbiano a pagare lo sudeto prezo…

Anno 1621, atto di concessione agli
Orefici, ancora il notaio Diego Ximenes:
…che quando ditti consuli et mastri delli argin-
teri non venissero a compagnare lo detto miste-
rio cun li ditti vinti torci… lo guvernaturi et offi-
ciali della compagnia possa allogari tanti torci
quanto ci mancherà alla somma di detti vinti tor-
ci… l'officiali di detta compagnia possano costrin-
geri alli detti consuli… a pagare detto interes-
se… Ecco, le sanzioni. 

E di cos'altro si parla in questi giorni,
ritenendole probabilmente un inuti le
capriccio dei nostri tempi?

Invece, fin da principio, la consapevo-
lezza che molto spesso l'uomo inquina
ogni cosa e che l'allora giovane processione
dei Misteri era ad uomini affidata, indus-
se al sillogismo i lungimiranti confrati
(nelle fattispecie di cui sopra, ancora del
Preziosissimo Sangue) i quali intesero fis-
sare, come si dice, alcuni punti fermi. 

A evitare degenerazioni e disfunzioni di
qualsiasi natura, meglio perciò stabilire
norme comportamentali, regolamenti e…

sanzioni ai contravventori.
Niente di nuovo sotto il sole, quindi.

Solo che un sole un po' più caldo, come
quello di giugno, per esempio, o poco
oltre, avrebbe riscaldato meno, ovvia-
mente in termini metaforici, gli animi. 

Una ordinanza comunale datata 30
gennaio 2008, per esempio, i cui con-
tenuti vengono appresi ancora dopo, a
una manciata di giorni dalla processio-
ne, crea solo isterismi, malumori, avve-
lena l'ambiente, allontana dai ragiona-
menti, dalla possibilità di una piena rice-
zione, dal senso e dalla comprensione
cioè, della sanzione. E forse pure dalla
possibilità di ravvedersi sul serio per
crescere e ricostruire.

Ci siamo lamentati in molti, in que-
sti ultimi anni, è vero. La processione dei
Misteri ci è apparsa prima di tutto sle-

gata e sfilacciata e… esasperatamente len-
ta. Abbiamo ascoltato persone impreca-
re, per questo. Altre ne abbiamo viste
andar via quando a passare erano stati
solo tre, quattro Gruppi in mezzora.

Abbiamo gridato alla smarrita unicità del-
la processione. Ma anche a tante altre cose
perdute. Irrimediabilmente perdute. Solo
che l'elenco dei rimpianti rischierebbe di
portarci lontano.

Riparto allora da qualche anno addietro,
quando venni chiamato - per finta, si capi-
sce - a collaborare presso una fantomati-
ca commissione tecnico-storica istituita (o
da istituire, non mi fu mai chiaro), all'in-
terno dell'Unione Maestranze.

Senza avere pretese evangeliche, le rela-
zioni da me presentate furono due, e alme-
no una seria discussione per le farnetica-
zioni contenute l'avevo sperata. Invece
niente. 

L'oggetto degli elaborati era il seguen-
te: progetto, recupero e valorizzazione della Set-
timana Santa a Trapani.

Come una specie di presentimento la
seconda si apriva con una citazione trat-
ta da Il Gattopardo. Conteneva comunque
una proposta di regolamento peraltro basata
proprio su uno stilato dalla stessa Unio-
ne nel 1989.

A pagina dieci scrissi: Per eventuali, gra-
vi trasgressioni al presente regolamento, e/o
atteggiamenti che possano turbare il buon esito
della processione e/o creare possibilità di discredito
per l'intera manifestazione, il Comitato - il
riferimento è a un Comitato Esecutivo
formato da consoli, una volta creato
annualmente in seno all'Unione Mae-
stranze ma a un certo punto accantonato
- potrà penalizzare con sanzioni economiche
prestabilite e rese esecutive dal Consiglio Diret-
tivo dell'Unione Maestranze i ceti ritenuti respon-
sabili di tali fatti. Tutte le decisioni prese in mag-
gioranza dal Comitato sono insindacabili.

Qualche parola in più a riguardo del
Comitato Esecutivo (da non confonder-
si con la Commissione delle Sanzioni)
ritengo vada spesa. Ancora testualmente: 

Composto da tutti i capoconsoli che si divi-
deranno in turni per tutta la durata della pro-
cessione; al Comitato spetta: 

a) la vigilanza sull'osservanza scrupolosa dei

di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it D

Dei delitti
e delle pene



tempi tecnici stabiliti o modificati in base a cir-
costanze contingenti dal Direttore della proces-
sione. Tali tempi riguardano l'uscita e il rientro
della processione nonché i tempi di svolgimento
della stessa in tutte le sue fasi.

b) Dovrà essere presente in piazza Vittorio
Emanuele per la sistemazione e il riavvio dei Grup-
pi. 

Ovvio che viste le scelte dell'Unione in
questi due ultimi anni, il punto b non ha
purtroppo motivo di essere preso in con-
siderazione.  

Riepilogando. Negli ultimi anni diver-
si ceti hanno assunto in processione com-
portamenti assolutamente autonomi, tan-
to da apparire avulsi dall'unico contesto
processionale del quale si sono scordati di
far parte.  

Molto spesso il loro comportamento
ha danneggiato l'intera processione sen-
za che alcuno dei responsabili abbia mai
pensato di ravvedersi. Allora, davanti ai rei-
terati comportamenti menzionati condi-
vido norme e sanzioni, queste ultime indi-
spensabili al rispetto delle prime.

Le regole però, occorre stabilirle bene.
Generalmente prima che s'inizi a giocare.
In esse vanno fissati pure i tempi entro i
quali comminare le multe, preferibilmen-
te tali da consentire il dialogo e la seria pos-
sibilità di una presa di coscienza attra-
verso la… punizione.

Se la stessa Unione Maestranze pre-

senta la propria relazione il 26 settembre,
significa dovere affrontare la problematica
in tempi in cui invece sarebbe meglio aver
chiuso ogni contenzioso riguardante l'e-
dizione precedente al fine di proiettarsi
serenamente su quella successiva. Così
come ha fatto, l'Unione Maestranze ha
alimentato malumori e incomprensioni. Per
non parlare ovviamente delle recentissime
sanzioni irrorate dal Comune. 

Ma a guardare inoltre talune altre pro-
poste sanzionatorie, come ad esempio
quella riguardante la lunghezza della pro-
cessione dell'Addolorata, l'unica proces-
sione spontanea, formata da donne che
stanno lì per motivi di voto dando vita all'u-
nico, dico unico, passaggio in grado anco-
ra di trasmettere emozioni, allora diven-
tiamo perfino curiosi di sapere chi siano
questi preparatissimi… gendarmi. Che
non si accorgono invece degli itinerari
privi di qualsiasi logica, dei travestimenti
da frati o di ridicoli corazzieri coi calzari
da guerre stellari. E neanche di ragazzet-
te in processione che danzano letteral-
mente al suon di musica. Due passi avan-
ti, un passo indietro e uno di lato. Lascian-
do che le bande (ostinatamente tenute
ancora dietro al Gruppo, mentre dovreb-
bero stare davanti) continuino a esibire gon-
faloni come se stessero partecipando a
un festival. Per non parlare delle com-
parse vestite da ebrei, da vergini (questo

mi rispose una ragazza quando le chiesi rag-
guagli sul suo costume), o di certe con-
chiglie munite di lampade all'interno o
delle candele a gas. 

Le commissioni dovrebbero pure comin-
ciare ad accorgersi del vergognoso kitch
in mostra il Venerdì Santo, di tutte le libe-
re creazioni messe liberamente in atto,
utili a raccogliere la derisione e il sarcasmo
di chi viene a Trapani avendo sentito par-
lare di una processione secolare. 

Ecco, signori, la competenza delle com-
missioni. Continuano a guardare le distan-
ze escludendo il buon gusto, l'estetica, la
tradizione, la storicità perduta di questa
complessa processione. 

E come se non bastasse continuo ad
ascoltare proposte provenienti da ogni
parte su possibili aggiustaggi della ker-
messe e fra gli aggiustaggi ho sentito ripar-
lare di un itinerario che possa lambire il
bastione dell'Impossibile! 

Ma questa è un'altra storia della stessa
storia: chiunque continua a valicare come
se nulla fosse l'ambito dei propri compi-
ti, delle proprie competenze e conoscen-
ze in materia; chiunque pretende di dire la
sua e di essere nel giusto. Anche chi pro-
pone degustazioni di piatti tipici conte-
stualmente al passaggio dei Misteri.

La convinzione delle molteplici chiavi
di lettura della processione è assoluta-
mente pretenziosa.



Sabato prossimo 16 Febbraio con ini-
zio alle ore 20.00 presso la sala Panora-
ma di Erice Casa-Santa,  si terrà la tra-
dizionale "cena missionaria" organiz-
zata dall'ufficio missionario della Diocesi
di Trapani. Si tratta di un appuntamen-
to ormai abituale in cui insieme ad una
sobria cena etnica i partecipanti vengo-
no coinvolti - anche grazie ad immagini
e testimonianze dei volontari che tra-
scorrono periodi della loro vita in quel-
la realtà -nella conoscenza della realtà
sociale, economica ed umana del Mada-
gascar.

I proventi  della cena saranno destinati
al progetto "Una Casa di Accoglienza
per i poveri" che prevede il completa-
mento di una struttura di 1500 mq nella
zona di Amboaloboka (diocesi di Fia-
narantsoa) che ospiterà una mensa diur-
na e dormitori per i molti senza tetto che
necessitano di una pronta accoglienza.

toti aiello
da 40 anni 

moda uomo

DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.



o seguito il Trapani minuto per minuto nel-
le ultime tre partite. La prima, quella di die-
ci giorni fa, il derby a porte chiuse contro
il Mazara. Poi, il mercoledì successivo nel-
la trasferta di Carini. Infine, domenica
scorsa, nella seconda gara consecutiva
fuori casa, a Villabate. Tre vittorie, otto gol
fatti e uno subito. Nove punti che fanno
rimanere intatto il sogno di raggiungere la
serie D, anche se il primo posto (occupa-
to dalla Nissa) dista sempre una lunghez-
za. Non di calcio in senso stretto, però, ho
voglia di scrivere. Anche se la squadra lo
meriterebbe, soprattutto per l'atteggia-
mento combattivo che sta dimostrando nel-
la fase cruciale della stagione. Piuttosto,
vale la pena descrivere cosa ho visto, sia
a Carini sia a Villabate.

Campi polverosi, in terra battuta: una
specie di viaggio all'inferno calcistico, in
un ambiente ostile (Carini) e in una dome-
nica pomeriggio ricca di difficoltà (Villa-
bate). Noi, giornalisti al seguito, abbia-
mo lavorato in condizioni impossibili. E,
forse proprio per questo, esaltanti. Gomi-
to a gomito con la folla e i nostri ultras gra-
nata. Magnifici. Capaci di incitare la squa-
dra per novanta minuti. E in bilico tra
gradoni instabili, urla dei tifosi di casa, o
affacciati per evitare una colonna che osta-
colava la visuale. A Villabate, abbiamo
trovato un gentilissimo assessore allo
sport, che ci voleva cedere il posto dei
dirigenti, per farci piazzare la telecamera:
una specie di palafitta (però, ora che mi vie-
ne in mente, le palafitte piantate sulla ter-
raferma dagli uomini preistorici sono sta-
te chiamate terramare) sul lato opposto del-
la tribunetta, sulla quale, poi, siamo fini-
ti, in mezzo a tutti gli altri. Perché in quel-
la palafitta il vetro si apriva a metà e la tele-
camera avrebbe avuto un ostacolo insor-
montabile per riprendere mezzo campo.
Vero e sincero il rammarico dell'assesso-
re, quando gli abbiamo spiegato che non
avremmo potuto lavorare lì. Un tableau d'al-
tri tempi.

E subito zaino in spalla (erano le tre
meno un quarto e la partita iniziava alle tre)
con Nicola Rach o Michele Monreale
(cameraman) e Nino Maltese (giornalista
in erba), per piazzare la telecamera in

mezzo alla calca.
Simpatico il rito delle formazioni, indi-

spensabili per la telecronaca. Natural-
mente, per me è più facile avere quella
del Trapani. Nessuno, però, la vuol far
sapere agli avversari fino all'ultimo istan-
te. Perciò, la mia fonte granata mi intima-
va sempre di non darla agli altri per rice-
vere in cambio quella loro. Segnalandomi,
peraltro, quali fossero le persone da evi-
tare per non incorrere in quel terribile
errore.

Poi, la telecronaca in senso stretto. Più
la partita è difficile da apprezzare, più è
poco godibile dal punto di vista estetico,
più si vedono palloni lanciati lunghi da una
parte e dall'altra, più ci si esalta. Da Tra-
pani, pensateci bene, trecento tifosi al
seguito. Straordinario. A soffrire e sbuf-
fare, saltare e gridare. Amare e scuotere le
anime. Maledette. Anzi, benedette anime
che vanno dietro un pallone che rotola. E
dietro una maglia granata che esercita un
fascino pazzesco, proprio perché lontana
dai campi in erba, proprio perché alla
ricerca della sua nuova, vera, pulita iden-
tità. Come se tutti fossimo in viaggio ver-
so il centro della terra (del calcio), alla
ricerca delle nostre origini. Come se aves-
simo bisogno di questa sofferenza, per
apprezzare quello che prima fischiavamo
(anche la C/1, abbiamo fischiato). Come
se di tutto questo ci fosse necessità, per
attaccarci al nostro istinto ancestrale di ama-
re la maglia per la maglia, sia che si gio-
chi contro l'Empoli o il Lecce, sia che si
affronti il Carini e il Villabate. Quante
persone di mezza età ho visto fra quei
trecento. Automobili piene di speranza, tra
le pieghe i visi teneri, segnati da rughe, lavo-
ro e fatica, che si intravedevano appena sot-
to le visiere dei berretti. E poi, i gol. Dal
sapore diverso. Con i giocatori che sci-
volano sulla terra battuta al momento di
iniziare la corsa per esultare. E il nostro
ritorno a casa, felici. 

Domenica, arriva la Nissa. I tifosi di
Caltanissetta saranno ospitati dagli ultras
del Trapani sin da sabato sera. Mange-
ranno e dormiranno qui. Sono sicuro che
questi giorni li ricorderemo per tanto tem-
po.

Una domenica
da raccontare

di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it H



La festosità…appartiene, per gli
uomini inclusi nella sfera della
festa, alle realtà spirituali asso-
lutamente valide.
La festosità è una cosa a sé,…e
mentre deve essere 
distinta dal resto, a sua volta
distingue il resto in modo asso-
luto…
Senza senso di festività non v'è
festa.

Karoly Kerényi

Dedicato alla gente di quel popolo sici-
liano ancora rispettoso delle pratiche
devozionali dei nonni di tutti noi.
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l bagno nel fiume Oreto a cui mi sono
sottoposto in modo continuato negli
ultimi mesi, ha permesso alla mia paler-
mitanità di ritornare ad appalesarsi vie-
più che prima. 

Il mio costante contatto con Paler-
mo, ritornato vigoroso in questo periodo
per motivi di salute, mi ha fatto ripren-
dere alcuni luoghi comuni palermitani ai
quali mi ero disassuefatto, pur portan-
domeli dentro, nel mio dna.

Questa settimana, anche per tirarci un
po' su, mi permetto di mettervi a parte
di una numerosa sfilza di quei luoghi
comuni per i quali è facile riconoscere
i palermitani.

Un piccolo omaggio alla mia paler-
mitanità. Ma anche un divertissement.

Sei di Palermo se hai esclamato alme-
no una volta nella vita: ma perché, aprir-
si una panelleria a Milano? quanti piccioli ti
fai?

Sei di Palermo se non sai come si dica
calia e semenza in italiano.

Sei di Palermo se, indicando un sup-
plì in un bar di Milano, chiedi: un'aran-
cina.

Sei di Palermo se alla vista del Crem-
lino la prima cosa che pensi è: Certo, non
è castello UTTUVEGGIO..però carino è.

Sei di Palermo se ti hanno fregato
almeno una vespa.

Sei di Palermo se scendi a Mondello e
sali a Palermo.

Sei di Palermo se la notte vai a smon-
tare i pezzi dei dossi in Favorita.

Sei di Palermo se non hai idea di dove
sia viale Margherita di Savoia, ma sai
benissimo dov'è la discesa di Mondello
(anche se la fai in salita!).

Sei di Palermo se il motore non è un
pezzo della macchina, ma un mezzo di
locomozione.

Sei di Palermo se scendimi le chiavi!
Sei di Palermo se riesci a NON vede-

re il mare da casa anche abitando a 20
metri dalla costa.

Sei di Palermo se minchia… favoloso.
Sei di Palermo se alla festa c'era mezza

Palermo.
Sei di Palermo se che duciii i!!!
Sei di Palermo se ti sei ammuccato con…

Sei di Palermo se compà, tuttapposto?
Sei di Palermo se appena lavi la mac-

china comincia a piovere... sabbia.
Sei di Palermo se sai che l'unità di

misura della sasizza è il caddozzo.
Sei di Palermo se continui a stupirti

della tecnica di lancio dei ghiacciolari del-
lo stadio e continui a chiederti dove fan-
no gli allenamenti settimanali.

Sei di Palermo se... hai fatto almeno
un goal di puntazza ar raggiata.

Sei di Palermo se in autobus sali dal-
l'uscita prima che la gente esca (e te ne
rendi conto alla quindicesima cazziata pre-
sa all'estero).

Sei di Palermo se la pasta col forno è
tr oppo bella

Sei di Palermo se ogni volta che c'è un
incidente ti fermi, bloccando il traffico,
per analizzare la situazione e poter dire
la tua... anche se c'è un ag gaddo.

Non sei a Palermo se due persone si
insultano e si minacciano per un quar-
to d'ora senza che succeda ASSOLU-
TAMENTE NULLA. (...e quasi  quasi ti
viene voglia di infilarti e dare una bof-
fa a muzzo, purché  quaglino!).

Sei di Palermo se in piazza Alcide de
Gasperi e in via Isidoro La Lumia il nome
proprio ce lo devi mettere per forza,
ma come si chiama il signor Sciuti di
via Sciuti proprio non lo sai.

Sei di Palermo se il pulsante non lo pre-
mi, ma lo ammacchi.

Sei di Palermo se non sai dire in ita-
liano: voi due quanto vi levate?

Sei di Palermo se ti chiama a casa il
portiere del palazzo di tuo nonno, per
dirti che la signora D'Alia gli ha detto di
dirti  che c'è la finestra della veranda
aperta e che quindi magari entra acqua
e forse sarebbe il caso di chiuderla...

Sei di Palermo se quando sei con fran-
cesi o con spagnoli ti giochi sempre il fat-
to che travagghiare è uguale a travaille e tra-
bajar.

Sei di Palermo se nella tua strada ci
sono sempre 2 vigili e 2 posteggiatori
abusivi di motorini che, come le rette
parallele,  scorrono vicini ma non si
incontrano mai… 

(continua.)

Palermo,
o mia cara

di giorgio geraci
geraci@monitortp.it I




